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agli Steuco. E in realtà la mentalità del Vico si spiega
meglio nel suo svolgimento se si ricollega col pensiero ita¬
liano del Rinascimento, anzi che con quello de’ suoi con¬
temporanei. Non s’ intenderebbe mai, per dirne una,
perché il Vico affermi con tanta insistenza di essere un
platonico, egli che è pure l’autore di una delle filosofìe
più avverse al platonismo, senza considerare le tracce di
platonismo rimaste nel suo pensiero dallo studio dei filo¬
sofi italiani neoplatonici e neoplatonizzanti del sec. XV
e del XVI i.

Ma fuori di questa intima parentela italica della mente
vichiana non s’intenderebbe neppure un’altra delle ca¬
ratteristiche più speciali della sua filosofia, che non è

stata tra le minori cause della sua scarsa fortuna nella
storia internazionale del pensiero speculativo: voglio dire
la sua forma, affatto impropria, per cui non c’ è uno
scritto del Vico, che si possa additare come esposizione
adeguata o approssimativa della sua dottrina, a quel modo
che si fa per Cartesio, per Spinoza, per Leibniz, per Locke,
per Hume e per tanti altri filosofi del periodo stesso,
a cui il Vico appartiene. Questi, invece, non si propone
mai chiaramente e direttamente la trattazione del pro¬
blema, che agita realmente il suo pensiero, e vi riceve
infatti una soluzione. Il suo pensiero filosofico fonda-
mentale, per motivi estranei alla sua interna struttura
logica, ci è presentato in una forma più atta a deviare
l’attenzione da esso che non a fermarvela sopra e concen-
trarvela: in una forma impostagli violentemente dall’au¬
tore, più sollecito, apparentemente, d’accentuare questa
forma estrinseca arbitraria che non la sostanza vera ed ori¬
ginale del suo pensiero. Le opere capitali del Vico son due :

il De antiquissima Italorum sapientia ex linguae latinae
originibus emenda (1710) e i Principii d’una scienza nuova

1 Vedi lo studio precedente.


